TESTIMONI DELLA VERITA’ NELL’ITALIA DELLA GUERRA
Presentazione della mostra
Mercoledì, 22 agosto 2007, ore 11.15 


Partecipano: 

Giulio Andreotti, Senatore della Repubblica Italiana; Giovanni Barbareschi, già Cappellano delle Fiamme Verdi; Gabriele Nissim, Storico e Scrittore. 
Moderatore:  

Emilio Bonicelli, Giornalista e Scrittore.. 
MODERATORE:

Buongiorno, sono Emilio Bonicelli, uno dei curatori della mostra che oggi presenteremo.  Innanzitutto, voglio ringraziare di cuore tutti voi che siete qui presenti, tutti i curatori e gli amici che hanno reso possibile questo grande evento culturale, gli studenti universitari che in questi giorni accompagnano le sempre più numerose persone che desiderano vedere la mostra, ma soprattutto i partecipanti a questo incontro, che ci aiuteranno nell’entrare in quel periodo storico che noi abbiamo raccontato. Giulio Andreotti, Senatore a vita, grande amico del pubblico del Meeting, in Parlamento dal 1946, deputato della Repubblica costituente, protagonista del ritorno alla democrazia del nostro Paese nel dopoguerra, tra i fondatori della Democrazia Cristiana al fianco di Alcide de Gasperi. Don Giovanni Barbareschi, altro testimone d’eccezione del periodo che raccontiamo nella mostra, cappellano delle Fiamme Verdi, Giusto di Israele per aver salvato numerosi ebrei dallo sterminio, tra i fondatori della rivista “Il Ribelle”, giornale clandestino a sostegno della lotta partigiana a Milano. E poi Gabriele Nissim, fondatore della rivista l’”Ottavo Giorno”, sul dissenso nei Paesi dell’Est, autore di opere sulla opposizione clandestina nei regimi comunisti, presidente del Comitato per la Foresta dei Giusti, giornalista, scrittore, saggista, autore di numerosi libri, tra cui Il tribunale del Bene, curatore del volume Storie di uomini Giusti nel Gulag e soprattutto autore del libro, splendido, Una bambina contro Stalin. Permettetemi una breve premessa, per spiegare due cose. Primo, da dove nasce questa mostra, secondo, una citazione per spiegarne il significato. Testimoni della verità nell’Italia in guerra è il titolo di quest’incontro e delle mostra, che intende far conoscere il contributo originale dei cattolici durante la Resistenza ed il ritorno alla democrazia del nostro Paese. Abbiamo fatto questo lavoro cercando di superare le letture ideologiche, le censure, i miti con cui questi eventi vengono di solito presentati, ed abbiamo cercato di mettere in luce quel contributo originale, che con parole di don Giovanni Barbareschi abbiamo chiamato Resistenza Carità, che ha trovato carne non solo in coloro che hanno materialmente fatto la resistenza come i partigiani, ma nella gran parte del popolo cattolico, senza il cui fattivo contributo possiamo dire che semplicemente la Resistenza non avrebbe potuto esistere. Questa mostra nasce da uno stupore e da un dolore. Stupore di fronte alla bellezza ed umanità di alcune figure, che avevamo scoperto in un lavoro di ricerca storica avviato insieme ad alcuni studenti universitari, di queste figure che sono state protagoniste di uno dei momenti più drammatici della nostra storia, e che vi hanno saputo portare una luce di verità, a partire da luoghi di amicizia, opponendosi ad ogni ingiustizia, affermando la libertà come diritto di ogni persona. Ma anche un dolore, perché una lettura ideologica della storia, che si è affermata nel Dopoguerra e che è stata come una maschera sulla realtà da una parte, e la paura e forse la perdita di gusto nella propria identità dall’altra, hanno come cancellato dalla nostra memoria il tesoro di queste testimonianze. Da qui il desiderio di conoscere di più noi, e di far conoscere questa positività che abbiamo incontrato. Ne è nata così una lettura che credo sia assolutamente nuova di quel periodo, tutta basata sulle testimonianze, ben diversa dal modo in cui la cultura marxista parla della Resistenza, ma anche diversa dalle letture, giustamente critiche, con cui recentemente si è tentato di far luce sui misfatti di quel periodo. Adesso la citazione, sono parole di Giovanni Paolo II, che danno il senso del lavoro che abbiamo fatto e che dà a noi la responsabilità di questo lavoro. Sono parole che potrete leggere nell’ultimo, stupendo pannello della mostra, “Sulla neve”, ed è uno stupore vedere il pannello e il volto di Giovanni Paolo II che guarda l’infinito. Dice il Papa: “là, dove l’odio sembrava inquinare tutta la vita, senza possibilità di sfuggire alla sua logica, essi hanno manifestato come l’amore sia più forte della morte; all’interno di terribili sistemi oppressivi, che sfiguravano l’uomo, nei luoghi di dolore, tra privazioni durissime, esposti al freddo, alla fame, torturati, sofferenti in tanti modi, essi hanno fatto risuonare in alto la loro adesione a Cristo, morto e risorto. Pur nella loro debolezza, essi hanno opposto strenua resistenza al male, nella loro fragilità è rifulsa la forza della fede e della Grazia del Signore. Se ci vantiamo di questa eredità, (cioè, dico io, se abbiamo fatto questa mostra), non è per spirito di parte, né tanto meno per delle idee di rivalsa nei confronti dei persecutori, ma perché sia resa manifesta la straordinaria potenza di Dio, che continua ad agire in ogni tempo e sotto ogni cielo. Lo facciamo perdonando a nostra volta e sull’esempio dei tanti testimoni, uccisi mentre pregavano per i loro persecutori. Ed ecco il compito: resti viva nel secolo e nel millennio appena avviati, la memoria di questi nostri fratelli e sorelle, anzi cresca, sia trasmessa di generazione in generazione, perché da essa germini un profondo rinnovamento cristiano”.
Ecco, don Giovanni Barbareschi è stato un testimone della verità in quel momento drammatico. Era cappellano delle Fiamme Verdi, cioè di quei partigiani cattolici di cui raccontiamo nella mostra. Giovane sacerdote, venne arrestato il giorno della sua prima Messa e portato a San Vittore, e quella sera a San Vittore ci fu un concerto di straordinaria armonia. Vorrei chiedere a Giovanni Guareschi di offrirci la sua testimonianza, partendo proprio dal racconto di quella giornata.

Giovanni Barbareschi:
La mia prima Messa fu 15 agosto 1944, alla sera, facevo già parte della Resistenza. Veniamo a sapere che un convoglio di ebrei è in partenza da San Vittore, carcere di Milano, per un campo di concentramento. Qualche telefonata, ci troviamo tra amici, cerchiamo di aiutare, forse voi non vi rendete conto di cosa vuol dire aiutare: sapere i nomi di quelli che partivano per non lasciare in angoscia troppe famiglie, dare loro qualcosa da mangiare o da bere, era poco ma era qualcosa. In quell’occasione mi è andata bene per un po’ di tempo, poi sono stato arrestato dalle SS, incarcerato, interrogato, torturato. Volevano conoscere i nomi degli altri miei amici che erano riusciti a scappare. Non ho parlato. Dopo un quarto d’ora che ero in carcere, San Vittore, Quinto Raggio, cella 102, un secondino, cioè un inserviente, viene ad avvisarmi con una domanda: “Sei prete davvero?” La domanda non era allora strana, perché alcuni, per sfuggire a persecuzioni o ad arresti, si fingevano preti. Rispondo: “Sì, sono prete, ho detto la mia prima messa questa mattina”. Continua l’inserviente: “Qualche cella più in là, ci sono cinque giovani che domattina saranno fucilati. Hanno chiesto l’intervento di un prete, te la senti?” “Certamente!” “Guarda che se ti sorprendono poi fucilano anche te” “Non importa”. Sono andato e sono state le mie prime assoluzioni come prete, a cinque condannati a morte. Rivedo ancora il loro volto, il loro sguardo, le notizie che mi hanno affidato: “a mia moglie dì questo, alla mia ragazza raccomanda questo”. Vite umane che si affidavano alla mia parola, vite umane che venivano sacrificate. Per descrivere quel periodo mi affido alle parole del cardinale Schuster, in un documento del 6 luglio del 1944, documento che non ha ottenuto il permesso di pubblicazione: “c’è una lotta fratricida con vittime innocenti, una lotta fatta di odio, di livore umano, una vera caccia all’uomo, con metodi così crudeli che farebbero disonore alle belve della foresta.” 
Questo l’inizio, ma prima devo premettere qualche cosa della mia vita. Ho sempre amato e cercato la verità, ad ogni costo ed in ogni situazione, ed ho adorato l’intelligenza, per la sua forza di indagine, per la sua capacità di sintesi e la sua profondità, ma poi mi sono accorto dei limiti della mia intelligenza, e dico a voi giovani che mi ascoltate, che il primo atto di fede che ogni uomo deve compiere non è in Dio, ma è nella sua libertà, cioè nella sua capacità di diventare un uomo libero. E così ho cercato di diventare un uomo libero, ma anche lì ho incontrato i limiti della mia libertà, limiti prodotti dalla natura, dal mio carattere, dal mio temperamento, dalla mia personalità, dall’ambiente, e mi sono accorto che la mia libertà era come una piccola isola in un oceano di condizionamenti. Ma io e con me ogni uomo, possiamo nascere come persone libere solo in quella piccola isola nello sperduto oceano dei condizionamenti. Allora ho capito e sono diventato prete per questo. Ho capito che la mia strada era quella di aiutare ogni uomo a raggiungere la sua libertà, tutta la libertà di cui è capace, cioè tutta la sua possibilità di amore. Non è facile, ed è vero che la strada è pesante e difficile, ma quando siamo arrivati agli anni oscuri, così li chiamava padre Davide, ho capito da che parte dovevo stare, e sono andato dal mio vescovo, dal cardinale Schuster: “Eminenza, non vengo a chiedere un permesso, vengo a comunicarle che da domani mattina io faccio parte della Resistenza. Io mi oppongo a questo sistema oggi vigente. Ripeto, a comunicarle”. Non avevo bisogno di un permesso e nemmeno di una benedizione, mi benediceva il buon Dio. Ed il cardinale mi rispose: “in questi casi, segui la tua coscienza”. E l’ho seguita, prima di tutto cercando di salvare ogni uomo che era perseguitato, ricercato, impedito nella sua libertà, ma salvare voleva dire creare documenti falsi, e abbiamo fatto un ufficio falso, dove le carte di identità uscivano molto più belle di quelle vere. Se mi domandate quanti permessi falsi o carte di identità false ho firmato non so dire, ma sono nell’ordine delle duemila almeno, per salvare delle persone umane. Ma non bastava un passaggio in Svizzera, dovevamo anche opporci con delle idee. Eravamo dei piccoli uomini che poco potevano, ma così abbiamo fondato Il Ribelle, lo vedrete nella mostra, è il giornale clandestino delle Fiamme Verdi, sono usciti 25 numeri, dal 1944 al 1945, ogni numero 15.000 copie, lascio a voi immaginare cosa vuol dire pensare agli articoli, firmare, anche se le firme erano false, trovare uno stampatore, dei timbri falsi, distribuire. E qui devo riconoscere alle donne una grande capacità. Qualche mese fa abbiamo fatto una riunione all’Ambrosianeum a Milano, ed io ho osato dire che la Resistenza l’hanno fatta le donne, gli uomini hanno dato il contributo armato, ma il contributo armato non è tutta la Resistenza. Perdonatemi se io, prete ribelle, ho ora una parola particolare per i miei confratelli, preti delle parrocchie di confine con la Svizzera, che avvertono improvvisamente il significato provvidenziale della loro presenza in quel paese, in quei giorni. Preti delle città e delle campagne, che raccolgono e distribuiscono la stampa clandestina per diffondere alcune idee allora proibite. Preti che falsificano documenti per reagire all’ingiustizia ed affermare che anche l’ebreo è una persona umana, preti che sentono il dovere di seguire in montagna, nei nuclei partigiani, i giovani del loro oratorio, per assicurare loro un po’ di assistenza religiosa. Ma permettetemi anche una parola per i gesti umili, banali, che nessuno ha annotato e saprà mai: una porta di casa che si apre e che accoglie, come ha fatto mia mamma, nella sua casa; una parola detta, una parola taciuta, un segreto mantenuto, un documento consegnato, un soccorso prestato, senza nemmeno sapere a chi. Gesti che nel segreto della coscienza sono stati atti di Resistenza, è questo il vero tessuto della Resistenza, questa capacità di intesa e di aiuto e questo opporci. La Resistenza è stata anzitutto una ribellione morale, è stata la scelta consapevole dell’umano contro il disumano. Il Ribelle, con il quale cercavamo di opporci al sistema vigente e diffondere alcune idee nelle quali credevamo allora e crediamo ancor oggi, è uscito con i suoi 26 numeri, ed anche con alcuni quaderni. Eravamo dei giovani, ci radunavamo per pensare insieme, ogni numero reca un articolo di fondo, e i nomi cambiano, ma erano i nostri, che pensavamo, scrivevamo, stampavamo. E quando dico noi, penso che le colonne portanti del Ribelle erano sei persone, quattro sono state arrestate, fucilate nei campi di concentramento. E non o perché io sono rimasto vivo, ho sempre cercato di dire di sì ad ogni azione, ad ogni rischio, ma non so. Scrivevamo nel nostro giornale: “ribelli, così ci chiamano, così siamo, ma la nostra è anzitutto una rivolta morale”. Andate a leggere quel giornale, è una rivolta contro il sistema, un modo di pensare e di vivere, una concezione del mondo, e non avevamo paura di scrivere nel frontespizio la famosa frase di Mazzini: “più della servitù temo la libertà recata in dono”. Nessuno può recare la libertà in dono, e questo è vero oggi, e mi pare che davanti a certe pretese ci si dovrebbe ribellare in modo più evidente, perché l’uomo nuovo non lo fanno né le istituzioni né le leggi, l’uomo nuovo nasce da un lavoro interiore e costante su se stesso, che non può essere sostituito da surrogati di nessun genere. Il 15 ottobre del 1944 abbiamo scritto così: “Noi influiremo sul mondo più per quello che siamo che per quello che diciamo o facciamo”. A me pare necessario avviarmi alla conclusione, non meravigliatevi se un prete vi dice: “non preoccupatevi di diventare santi, preoccupatevi di essere sempre uomini liberi”. Libero nelle tue parole, nel tuo pregare, nelle tue decisioni, e alla sera, se siete abituati a fare un esame di coscienza, fatelo su questo interrogativo: “oggi, quali sono stati i miei atti liberi e quali i miei atti condizionati?”
Vi ho detto che vi insegnavo la strada per diventare persone libere, dandovi dei pilastri.

1. Da religioso a credente. Che voi siate religiosi lo penso, vi chiedo di diventare credenti. Quando a scuola cercavo di spiegare questo, portavo sempre un esempio, spero sia chiaro anche per voi. Essere religiosi equivale a dire che Dio ha il telefono, essere credenti vuol dire credere che Dio telefona a me, parla a me.

2. Da gesti ripetuti a gesti creativi. Alla sera l’esame di coscienza su questo. Quali sono stati i miei gesti ripetuti, e quali quelli creativi. Nel tuo amore verso la tua donna, il tuo uomo, nel tuo lavoro, gesti creativi, e non solo gesti ripetuti.

3. In questa strada incontrerai la croce, la difficoltà, l’indifferenza, l’incomprensione e per essere un uomo libero devi essere capace di accettare la croce. Non subire, accettare. Se tu accetterai quella croce, allora sarà una cosa stupenda, dentro di te scoppierà la gioia. La gioia non te la darà mai nessuno, solo Dio può darti la gioia, con quel gesto con cui tu hai accetta la croce, unendoti alla croce di Cristo.

Ecco allora la vostra strada, camminate così, cercate di essere sempre delle persone libere, e se vi capiterà una caduta, uno sbaglio, riprendetevi subito, con coraggio, e ricordatevi che anche un orologio rotto segna le ore esatte due volte al giorno. Accettate qualche volta di essere orologi rotti, ma riprendete, perché il vostro compito è cercare la verità, è segnare il tempo. Abbiate il coraggio dei piccoli gesti. Oggi si dice che se non si rifanno le strutture non si rifà niente, non è vero, il tuo gesto piccolo, insignificante, che non porta nessuna conseguenza evidente ma che è un gesto di un uomo libero, rimane nell’eterno, e l’eterno è il tuo domani. Voglio rendere qui presente il mio grande amico Luigi Giussani, lui insegnava al Liceo Berchet, io insegnavo al Liceo Manzoni, e per lunghi anni ci siamo sempre trovati ogni giovedì, dopo la scuola, in quella trattoria in piazzale Aquileia, e mangiavamo assieme, discutevamo, non eravamo sempre d’accordo, ma la meta era unica, e la nostra discussione finiva sempre così: lui mi dava la mano, io stringevo la sua ed insieme dicevamo una preghiera che noi avevamo creato per noi due: “Signore, aiutami ad andare d’accordo con coloro con i quali, Tu lo sai, sono d’accordo”. Grazie. 

MODERATORE:

Grazie di cuore a don Giovanni, che ci ha raccontato come la verità entra nella storia solo se diventa carne, se entra in noi attraverso il nostro sacrificio. Non tutti però vissero la Resistenza nel modo in cui lui ci ha raccontato, ed avrebbe molti altri episodi, come quando, alla fine della Resistenza fu lui a salvare coloro che lo avevano perseguitato e torturato, riconoscendo comunque in loro l’umanità di persone e figli di Dio. Non tutti la pensavano in questo modo durante la Resistenza e sappiamo che in una parte consistente delle brigate partigiane si era affermata l’ideologia comunista, diffusa a piene mani dai commissari politici. Per molte di queste formazioni la fine della guerra coincideva con l’inizio della Rivoluzione, per affermare la dittatura del proletariato nel nostro Paese. Si aprì così il periodo delle epurazioni, delle esecuzioni sommarie, migliaia e migliaia, e fu versato non solo il sangue dei vinti, come scrisse Pansa, ma anche il sangue dei vincitori, cioè di coloro che si erano battuti per porre fine all’esperienza del nazifascismo e riportare in condizioni di libertà il nostro paese, ma che ora erano diventati compagni scomodi, perché con le loro idee, con la loro libertà, si opponevano all’affermarsi di una nuova ideologia. Tra di essi un piccolo testimone, un seminarista di soli 14 anni, amico delle Fiamme Verdi, un ragazzo nel cui cuore ardeva l’amore per Gesù, un leader per gli altri ragazzi, Rolando Rivi, seminarista martire, servo di Dio, di cui raccontiamo nella mostra. Per il suo gusto di una fede vissuta e professata, Rolando finì nel mirino dei partigiani comunisti, che lo sequestrarono, lo torturarono, lo uccisero. Ho scritto un libro su questo testimone della verità, che ha versato il sangue per testimoniare il suo amore a Gesù, e quando ho letto il libro di Gabriele Nissim, Una bambina contro Stalin, vi ho trovato straordinarie corrispondenze. I nazisti occuparono il seminario di Rolando, per questo in quel periodo Rolando si trovava a casa, ma finisce vittima dell’orrore cieco di un'altra ideologia. Il libro di Gabriele Nissim è la storia di un comunista che fugge dalla persecuzione fascista in Russia, dove spera di trovare la libertà, la società sognata, ma, essendo un uomo libero, finisce vittima dell’orrore cieco dello stalinismo. La figlia, al momento dell’arresto del padre, una bambina di 13 anni, la stessa età di Rolando, diventa la testimone, che ha mantenuto viva la memoria del padre e, per amore del padre, si è opposta all’ideologia, come testimone della verità. Vorrei chiedere a Gabriele Nissim di parlarci nel suo intervento di che cosa ha capito che sia l’ideologia e di come è nato e di che cosa ha significato per lui questo grande cammino cui ha dedicato la sua vita, per andare alla ricerca, per non far perdere la memoria di coloro che anche in quei momenti  della storia, in cui sembrava che la violenza e la sopraffazione fossero l’unica logica dominante, sono stati giusti, cioè hanno saputo affermare l’amore per la verità nonostante tutto, ed in questo modo hanno reso possibile un nuovo inizio, una ripresa. 
Gabriele Nissim:

Dico subito che io, questa mattina, sono emozionato perché in quanto ebreo, sedermi al tavolo con una persona che è stata nominata Giusto di Israele per aver salvato delle vite umane, è per me un’emozione grande, perché io ritengo che, rispetto alla memoria della Shoa, noi dobbiamo vedere due facce, da una parte ricordare il male, dall’altra mostrare gratitudine nei confronti di coloro che si sono battuti per salvare vite ebree. Ma l’emozione non è solo qui, è che leggendo un intervento che proprio Barbareschi fece a Bologna in una scuola, ho trovato una sintonia con il mio pensiero e la mia ricerca, e Barbareschi non è solo una persona che ha aiutato e che è stato testimone in questa lotta contro il male, ma ha ragionato sul mistero del male. Ci sono due frasi  che mia hanno colpito, quando lui dice: “non vi sono liberatori, sono gli uomini che si liberano, la vita vera dello spirito è una perenne conquista sulla propria pigrizia, sulle proprie debolezze, sulle proprie viltà”.
Queste frasi sono, se vogliamo, una sintesi dell’idea di pensare da soli. Di fronte al male ci si trova nella condizione di pensare da soli, perché quello che succede quando nascono dei regimi totalitari, è che improvvisamente i costumi morali cambiano, da un giorno all’altro si creano nemici, quella che fino a ieri sembrava una cosa giusta, diventa sbagliata, diventa lecito uccidere e perseguitare alcuni uomini, e se vogliamo, tutti i regimi totalitari, nazisti, fascisti, fondamentalisti islamici, teorizzano che l’eliminazione dei nemici porta alla felicità e al bene, e quindi con questa chimera di un bene superiore, giustificano l’uccisione degli oppositori. In questa situazione, quando tutte le persone pensano all’unisono in questo modo, ciò che permette all’uomo di resistere è la capacità di pensare da solo, la capacità di interrogare la propria coscienza, cioè dire che una persona non può vivere con un assassino dentro di sé, perché perderebbe la propria stima. Non esiste né un castigo di Dio che ti fa paura, né una cultura che ti può preservare contro il male, tu puoi essere colto o ignorante, ma ciò che determina la reazione nei confronti del male è la difesa della propria dignità, al propria autostima. Un uomo non può accettare di far male agli altri nella misura in cui fa male a se stesso, è questo il miracolo che porta alla resistenza nei confronti del male, e questo è il punto centrale che ci porta al tema dei Giusti. Io credo che una delle grandi intuizioni di questa mostra, è stato proprio quello di tracciare le figure di questa resistenza morale. C’è un’istituzione, che oggi viene sempre più conosciuta, che è il Giardino dei Giusti di Yad Vashem, che ha voluto ricordare il bene non inteso come il militante politico che imbraccia il fucile o il combattente rivoluzionario, ma come una persona che ha sentito una responsabilità verso l’altro e lo ha aiutato. Il Giusto non è un eroe, non è un santo, è una persona che in un mondo disumano è restato uomo, come il protagonista del film Schlindler’s List. Allora credo che questa esperienza dei Giusti deve essere intesa come una nostra capacità di raccogliere tutte queste storie, perché il punto importante, e che molto spesso non si capisce, è che questa memoria del bene non deve essere dispersa. A Yad Vashem sono ricordati circa 300 italiani, ed io penso che ce ne siano stati a migliaia, ma queste storie non sono state raccolte dagli storici, anche se la raccolta di queste storie è fondamentale ed è una forma di antidoto contro il male, perché noi di fronte al male abbiamo la responsabilità di ricordare tutte le vittime, ma anche quella di indicare esempi morali, affinché queste vicende non si verifichino più. Raccontare queste storie vuol dire trasmettere alle nuove generazioni esempi di comportamento, perché il mistero di un Giusto consiste nel fatto che questa persona, vivendo in una società conformista, improvvisamente cambia idea, assume una responsabilità che lo mette a rischio. Io credo che sarebbe molto importante che nella società italiana si desse molto più valore ai Giusti. Chirac in Francia ha messo una targa in ricordo dei Giusti nel Pantheon, ed io credo noi dovremmo cercare di trovare fondi per le ricerche degli storici, ed anche di compiere un gesto simbolico per dare visibilità a queste vicende. Se andate in Israele ci si stupisce del fatto che in Italia ci sono stati così tanti salvatori di cui si parla così poco, mentre in altri Paesi ce ne sono stati molto meno, ma le loro storie sono sulla bocca di tutti. Questa è una contraddizione del nostro Paese. Questa mostra mi ha colpito perché introduce il tema che, accanto alla memoria della Resistenza contro il nazifascismo, è importante anche aprire la porta alla Resistenza contro il totalitarismo sovietico. Molti ci dicono che è una storia che non riguarda l’Italia, mentre in realtà ci sono stati episodi e comportamenti che portavano in quella direzione, e quando nella mostra sono ricordate le vittime di questo totalitarismo, è importante che noi rendiamo visibile queste storie. Questo mio ultimo libro parla di una bambina italiana, nata a Mosca da un comunista italiano, che era convinta che suo padre fosse un grande eroe, era elogiato da tutti come documentarista, compariva sui manifesti, ma da un giorno all’altro la polizia segreta entra in casa e lo porta via come nemico del popolo. Questa è una storia che non si conosce, ma uno dei punti fondamentali del programma totalitario comunista era la distruzione della famiglia, si chiedeva ai figli di abiurare i genitori, alle mogli di divorziare dai mariti, qualora fossero nemici del partito. A questa bambina, Luciana, di 13 anni, le chiedono di dire in classe che il padre era nemico del popolo. La bambina si rifiuta, e mentre la madre divorzia, lei resiste. Questa storia diventa esemplare, perché questa bambina, una volta cresciuta, dedica la vita alla preservazione del padre, e vuole conoscere perché è stato accusato, dove era finito. Scopre cosa è successo e compie una battaglia per la sua riabilitazione, poi verrà in Italia e dedicheranno una via a suo padre. Questa storia diventa un miracolo nella politica italiana, perché siamo andati con Luciana a San Pietroburgo e lì abbiamo edificato un monumento alla memoria delle vittime italiane dei gulag (1020 sono gli italiani incarcerati, finiti nel Gulag e fucilati). Luciana è andata a parlare col sovrintendente di  Levashov, un gulag dove venivano fucilate 800 persone al giorno, dopo essere state gassate, e lì sorge il monumento. Era venuto con me Fassino (come quando Fini è andato a Auschwitz), è stato un gesto importantissimo, accaduto il 28 giugno, ma il giorno dopo nessun giornale ne ha parlato. Io mi aspettavo che ci fosse una condivisone pubblica di questo atto, invece è stato tutto messo da parte. 
La memoria della Resistenza sarà monca se non si ricorda anche questo pezzo di storia, e noi dobbiamo ricordare le vittime italiane del fascismo ma anche quelle del comunismo. Saluto il coraggio dei curatori di questa mostra, che hanno voluto ricordare anche queste. La memoria della Resistenza deve essere una memoria a 360 °, se è parziale è ipocrisia e menzogna. Grazie a tutti

MODERATORE:

Grazie di cuore a Gabriele Nissim che ci ha indicato questo compito. Don Giovanni mi chiede un intervento.

GIOVANNI Barbareschi: 
Dopo quanto ho sentito, per me non sei più un fratello maggiore, sei un fratello gemello, grazie. 

MODERATORE:

Nella nostra mostra, come abbiamo accennato, raccontiamo di molti uomini liberi, innamorati della verità, la cui storia è stata censurata e che noi abbiamo incominciato a riscoprire. Tra l’altro la mostra, da dopo il Meeting, incomincerà a girare per l’Italia e sarebbe bello se in ognuno dei posti in cui farà tappa, all’arrivo della mostra, si accompagnasse un lavoro per riscoprire quelle figure, quei testimoni della verità che in quel territorio hanno saputo affermare il bene anche in quei drammatici momenti, in modo da continuare quel racconto di cui Gabriele Nissim ci ha parlato. Tra i vari testimoni di cui raccontiamo nella mostra, ce n’é uno straordinario, Giorgio Morelli, un giornalista che ha dato uno dei più straordinari esempi di giornalismo. Sconosciuto nel nostro paese, incominciò a fare il giornalista mentre era in montagna con il giornale e la penna e raccontava di quello che avveniva. Poi, però, ebbe la colpa, secondo alcuni, siccome era un uomo libero, di continuare a farlo con passione, raccontando la storia di certe violenze, di certe epurazioni che continuavano ad avvenire nel suo territorio, a Reggio Emilia, anche ben oltre la fine della guerra. Giorgio Morelli fu il primo partigiano che entrò nella Reggio Emilia liberata, ma coloro che erano stati con lui sulla montagna e che erano animati da una ideologia totalitaria, sparano contro di lui. Eravamo già nel 1946, la guerra era finita già da un bel pezzo, ma l’orrore della ideologia fa continuare questa striscia di sangue anche oltre e ben oltre la fine della guerra. Ecco, volevo chiedere al senatore Giulio Andreotti di partire proprio da qui e di raccontarci quale grande contributo hanno dato i cattolici per riavviare realmente un cammino di democrazia nel nostro paese, di raccontarci, partendo dalla sua esperienza, questo contributo di idealità. Prego. 

GIULIO Andreotti:
Mi sembra fuori di dubbio che un anno importante nella storia d’Italia sia il 1929. I Patti Lateranensi, la chiusura della questione romana, la pace tra chiesa e stato. Certamente il fatto che questo fosse pattuito con un regime totalitario, creava molto disagio in molti, ma il testo del 1929 è identico al testo che era stato preparato nel 1917 dal governo presieduto da Vittorio Emanuele Orlando, che durante gli incontri per il trattato di pace di Versailles aveva invitato, ed era andato lì a Parigi, il sostituto della segreteria di stato Scerritti, che poi fu cardinale e avevano messo a punto questo testo. Poi tra il ’17 e il ’22 si susseguirono un numero notevole di crisi ministeriali e l’epilogo fu nel 1922 ad opera di un personaggio che, se non mi sbaglio, era nato da queste parti. Ma vorrei dir questo: certamente il fatto coraggioso di avere ripreso il tema del periodo di guerra  e svolgerlo attraverso la mostra e attraverso i relativi dibatti che l’accompagnano, serve profondamente ai giovani, serve a noi vecchi a ricordare ma serve anche ai giovani per dare un orientamento. Certamente poi il mondo ha i suoi ritmi: pensare che uno possa ascoltare qui a Rimini delle critiche così dure nei confronti della Russia, qualche anno fa sarebbe stato difficilmente pensabile…ma qual è il punto esatto, qual è il tema che, in pochissimi minuti per carità, cerco di svolgere e il fine che vorrei ripropormi? Qui si parla di rivisitazione in un certo senso, della guerra e di quello che è stato. E’ inutile andare a dire se la guerra era voluta o non voluta. Certamente poi la gente applaudì, piazza Venezia era colma, sì, ci saranno state anche le cartoline rosse, ma non ci si venga a raccontare.... perché, badate, una delle legioni maggiormente affollate è quella degli antifascisti retrodatati, insomma che si sono iscritti all’antifascismo quando il fascismo non c’era più. Dobbiamo dirlo, ma c’è però un punto importante: oggi noi viviamo in un mondo che è completamente cambiato e nel quale va ricostruito un modo di pensare, di concepire e di trattare il mondo che non esiste più: l’Unione Sovietica. L’Unione Sovietica è stato un punto di riferimento, per alcuni per ispirarsene, per altri per doversene guardare, ma era un po’ al centro di ogni programmazione, di ogni progettazione che veniva fatta. Io appartengo a una generazione nella quale certamente tanti hanno pagato di persona con la prigionia, hanno pagato di persona con il confino. Io ho un grande rispetto per loro. Nel dopoguerra ci siamo trovati nell’Assembla costituente e successivamente nelle legislature insieme a queste persone, che certamente in quel momento erano in una contrapposizione radicale con noi, ma avevano questa dignità nella loro storia personale, di aver pagato di persona così fortemente che noi sentivamo un profondo rispetto, quasi una condizione nostra di debolezza nei confronti loro. Come se, in un certo senso, forse sotterraneamente, ci fosse quasi una compensazione che ha evitato uno scontro, salvo in alcuni momenti in cui questo era inevitabile, specialmente nei momenti iniziali. Certamente oggi, io credo, noi dobbiamo in questa rivisitazione essere molto sinceri, riconoscere che questa condivisione, questo applauso a Mussolini esisteva, non era artificioso, non era tutto propaganda. Insomma ci sono temi che, quando vengono solleticati all’orecchio della gente, sono profondamente nocivi e traditori: il tema del ritorno sui colli fatali dell’impero. il tema dell’Africa, quando si diceva che certo, l’operazione dell’Africa fu una operazione particolarmente costosa, però gli altri paesi avevano le colonie...  Quindi c’era sul piano logico un certo supporto a queste avventure, che poi costarono fortemente. Ripercorrendo  la storia, a noi sembra quasi assurdo che il razzismo potesse ad esempio mettere le radice qui da noi, mancavano le premesse storiche, le premesse morali, le premesse direi di costume e di vita in quello che era stata la nostra società nazionale. Però quando il regime di dittatura segue determinati indirizzi sbagliati, quegli stessi indirizzi prendono una certa radice e noi possiamo veramente dire che ci sia stata sufficientemente una reazione o comunque una apertura di braccia nei confronti di coloro che erano perseguitati? Roma è un esempio di che cosa ha significato, e non nella indifferenza ma secondo una precisa direttiva del Papa, l’apertura di tutti i collegi religiosi maschili e femminili, compreso le clausure, per ospitare, per quello che era possibile, coloro che erano perseguitati. Se voi visitate le catacombe di Priscilla, nella cappella superiore dove ci sono le suore, vi è un bellissimo mosaico di fondo che riproduce la fractio panis ed è stato dato da una famiglia ebraica che era lì ospitata durante il periodo dell’occupazione. Era una famiglia di Venezia, di mosaicisti importanti, e questa è una testimonianza visiva e come tale più facilmente riscontrabile. Ma il tempo che passa ha portato i soggetti personali a non essere più attivi: insomma il poter essere loro a dare queste reazioni. Però una reazione c’è stata, anche perché si sentiva la innaturalità della persecuzione degli ebrei. Non c’era nessun fondamento vero che potesse giustificarla, era una delle storture e probabilmente anche una deviazione, a parte le limitazioni verso la Germania, tra le più crude e difficili della nostra nazione. C’è stata però questa apertura, nello stesso periodo, del mondo cattolico a tutti i livelli e c’è una testimonianza importante: la nunziatura a Roma risiede in una villa di via Po’ che si chiama villa Levi ed era di proprietà del senatore Levi, uno dei pochi senatori ebrei che furono coinvolti nella persecuzione razziale e che proprio per riconoscenza verso quello che era stata la solidarietà della struttura ecclesiastica, ha donato alla Santa Sede questa villa perché, lo ricordo, è una delle cose in cui non si possono avere delle opinioni, in cui non si può dire “tiro acqua al mio mulino”. No, è un fatto, villa Levi sta lì a testimoniare questo. Tutti hanno fatto il loro dovere? No, c’era anche chi aveva paura, chi non s’impegnava o chi magari era contento, forse che venissero via dei concorrenti nella vita commerciale nella stessa zona. Quello che è accaduto, ed è la seconda cosa che vorrei dire, ci ha fatto poi capire quello che forse altrimenti avremmo tardato a capire. Io devo confessare che ero sottosegretario al Consiglio dei ministri nel 1948, e quando sentii per la prima volta il ministro degli esteri Sforza che, rientrando da Londra, annunciava che gli inglesi se ne andavano dalla Palestina, fui meravigliato. Perché? Perché c’era stata la guerra che aveva creato le premesse di impostare il problema ebraico in un modo non solo diverso ma opposto. C’era infatti il movimento sionista, di cui la gran parte di noi sapeva poco, e che agli inizi avevano pensato di ricostruire lo stato della Palestina in Uganda. Invece, all’improvviso, nasce questa idea della costituzione dello stato d’Israele. Naturalmente su un piano cronistorico noi ne sapevamo poco, perché l’Italia non aveva ancora accesso alla società delle nazioni, all’Onu, soltanto nel 1955 siamo stati ammessi. Ma, probabilmente, quella decisione del 1948 che simultaneamente dava vita allo stato israeliano e allo stato arabo (così si chiamava) fu affrettata, perché non si capiva che cosa volesse dire: se era l’estensione della Giordania o se era qualcosa di nuovo che si doveva creare d’accordo con l’Egitto. Non stiamo oggi qui a fare lezioni né di cronaca né di storia. quello che ci serve, io credo, è la finalità di questa mostra e di questo dibattito, la finalità di dare ai giovani il senso - e lasciatemi pure usare la parola - dell’orrore di alcune cose che, non viste per tempo, si sono lasciate perdere, e che poi hanno prodotto questi frutti amari che sono stati i frutti della distruzione, della non-giustizia e di differenze tra gli uomini e della negazione tutto quello che era stato. 
Non si deve essere indotti in tentazione e non si deve sottovalutare quando ci sono dei germi, magari anche piccoli, che possono far deviare da una conoscenza giusta e magari anche da una progettazione che non sia una progettazione sbagliata. Io vorrei dire che è stato certamente un periodo molto difficile, come chi ha portato la sua testimonianza personale ha detto. Io ero un poveraccio, io ero presidente degli studenti universitari cattolici, l’unica cosa che ho potuto fare, è fare un viaggio nel nord, per andare a prendere la posta di prigionieri inglesi che erano nascosti presso il parroco. Quello che dobbiamo prendere da quegli anni e sotto questo aspetto anche dalla documentazione che c’è nella mostra che è stata fatta, è proprio quello di stare attenti alle deviazioni apparentemente piccole. Uno dei testimoni che era a Roma e ha vissuto a lungo a Roma quella che era stata la tragedia della vittoria dei nazisti, era il segretario dell’allora Zentrum, Mons. Ludwig Kaas, e ricordo che faceva lui le lezioni a noi giovani universitari cominciando ad istruirci su che cosa era la democrazia e il tema centrale era l’attenzione alle piccole deviazioni. Lui spiegava come proprio la repubblica di Weimar che subiva l’assalto congiunto di due forze, i comunisti da un lato e i nazionalisti dall’altro, avendo fatto l’ opzione, pensando che fosse la più difficile,  di combattere prioritariamente contro i comunisti e di schierarsi dalla parte nazionale, aveva favorito la vittoria di Hitler. Perché dobbiamo ricordare queste cose? Servono come storia? No certamente. Sono di una relativa attualità, perchè appartengono non al medioevo ma ad anni abbastanza vicini, ma specialmente per cercare di formarsi un concetto positivo della libertà. Forse abbiamo bisogno anche, come cristiani, di non aver paura della libertà perchè, quando Cristo dice “la libertà vi farà liberi”, è una affermazione che deve garantirci da ogni critica possibile. Vorrei dire un’ultima cosa. Proprio nei confronti di Pio XII, io posso essere testimone personale perché, essendo come ho detto presidente della Fuci, avevo un’udienza abbastanza frequente dal Papa e intanto so come il Papa esprimesse il suo pensiero, quale era la sua cura personale. So anche una cosa che mi fece un grande piacere, nei primissimi anni del dopoguerra: quando venne a Roma Golda Meyr, fece dei discorsi nei confronti di Pio XII, e dei discorsi estremamente aperti, estremamente positivi. C’erano state delle vicende che posso capire avevano creato anche molte emozioni, parlo della conversione del rabbino capo di Roma. Forse se fosse stata fatta più silenziosamente sarebbe stata meglio accolta in una società che era turbata da quelle che erano state leggi razziali, le contrapposizioni, le terribili posizioni massimaliste, la ignobile della difesa della razza, che è una cosa che fa disonore alla nostra nazione. Tutto questo fa parte di una storia passata. Oggi noi dovremmo cercare di costruire, di apportare la nostra testimonianza e il nostro contributo a costruire il futuro che abbiamo scelto, e cioè la strada dell’Europa. Questa è stata la grande novità. In uno dei primi discorsi De Gasperi disse: “ signori miei o si fa qualcosa insieme ai tedeschi o sennò non so quale sarà la camicia dei tedeschi tra dieci anni, ma non sarà un colore democratico”. De Gasperi amava la Germania, non era diffidenza ma era lungimiranza e cominciarono a parlare dell’Europa, che poi non poté venire subito. De Gasperi morì nel’ 54, l’Europa nasce nel’57. Noi oggi dobbiamo lavorare su questo. Viviamo in un momento molto complicato, che se noi lo utilizziamo bene avrà dei frutti molto positivi, ma se noi lo lasciamo passare senza adottare, anche psicologicamente, una attitudine giusta, io penso che veramente andiamo incontro a qualche cosa che di positivo non potrà avere niente. Noi abbiamo adesso da disinnescare quello che è stato l’intoppo: si è forse corso troppo volendo fare la Costituzione europea. Due paesi hanno sottoposto a referendum la Costituzione (Olanda e Francia) ed è stata respinta. Quindi il modello Costituzione, per il momento, lasciamolo da parte, vediamo di andare avanti. Non a caso noi abbiamo cambiato nome, da comunità a unione. Non sono parole ma è sostanza di un modello che deve essere costruito. E’ quello che noi abbiamo come il debito nei confronti dei giovani. Qual è la conclusione? È questa: certamente noi possiamo avere l’orgoglio che durante il lungo periodo nel quale noi abbiamo lavorato e nella vita democratica (e lasciatemi dire anche da democratici cristiani cosa che non mi dispiace) alcune cose sono state fatte, alcune prospettive sono state messe in campo - pensiamo allo schema Vanoni. Questo è un modo concreto d’impostare una  società moderna. Però la cosa importante è che l’Italia non ha conosciuto guerre in questo periodo nel quale noi abbiamo avuto, come cristiani, una responsabilità determinante nella vita pubblica. Si campa di rendita? Certamente in politica no! Però quelle che sono le esperienze servono ad arginare tentativi o impulsi o tentazione di deviazione e servono a dare il coraggio sufficiente per poter camminare. Ripeto ancora, ed ho finito, io qualche mese fa ho avuto il compito di andare a rappresentare l’Italia a Mosca, ai funerali di Eltsin e sono rimasto, sotto un aspetto, favorevolmente impressionato, perché in due circostanze analoghe in cui in passato vi ero stato, di religioso non c’era stato niente. C’erano state grandi sfilate di militari, di pionieri, grandi moine ma in chiesa niente. Stavolta tutta la cerimonia si è svolta in chiesa. Forse se ci avessero dato delle sedie sarei stato più contento, dato che è durata tre ore, e quindi alla mia età… però non vi nascondo, io sentivo una certa commozione. Una volta si aveva  il timore che i cosacchi andassero ad abbeverare i loro cavalli nelle fontane di piazza San Pietro, bèh, io un giorno mi sono trovato in una situazione che mi ha commosso: la banda della ancora Unione Sovietica, presente in Roma, andò in Vaticano a fare un concerto in onore del Papa. In quel giorno io mi son detto che delle volte siamo portati a mettere l’accento sulle cose che non vanno, ed è giusto, dato che la cronaca nera fa notizia e le altre cronache la fanno molto meno. Però dobbiamo anche riconoscere questo e riconoscere allora (chi lavora nel senso della coerenza) qual è la bellezza, amici del Meeting, qual è la bellezza anche del vostro movimento, la bellezza di quello che anche don Giussani ci ha insegnato: che non è un compromesso vivere la nostra fede religiosa, intervenendo anche nel sociale, ma è una sintesi, è un’armonizzazione e qui dobbiamo lavorare. C’è molta confusione in questo campo, perché da un lato si vorrebbe che la chiesa non si occupasse affatto di quella che è la vita civile, collettiva, poi però ci sono delle curiose prese di posizione, per esempio rimproverando il cardinal Bertone di non parlare abbastanza dell’obbligo dei contribuenti di pagare le tasse. Ecco, io vorrei dire: Signore sono a quota ottantotto, quindi devo considerarmi e certamente sono nel viale del tramonto. Però se il Signore mi concederà anche l’anno prossimo di venire al Meeting, io sarò particolarmente contento. 

MODERATORE:

Grazie di cuore al senatore Andreotti che aspettiamo certamente al prossimo Meeting, grazie ai relatori di questa mattinata. Lo spirito di verità rivela il disegno di  Dio e lo fa soprattutto mediante le persone umane, ha detto Benedetto XVI. Ecco, nella mostra noi raccontiamo di uomini e donne, di testimoni e di martiri, in cui, nonostante tutta la loro fragilità, lo spirito di verità ha operato e attraverso di essi è rifulsa la luce e l’amore di Cristo, pur nel cieco orrore della guerra. Abbiamo fatto la mostra perché guardiamo a loro  come a maestri, perché il mondo cambi e perché attraverso le nostre mani lo spirito di verità continui a rinnovare anche oggi la faccia della terra. Grazie, all’uscita troverete i libri e il catalogo, i libri di cui abbiamo parlato e in particolare i libri di Gabriele Nissim. Ci vediamo alla mostra. Grazie. 







